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INCLITO  PUBBLICO  1 


rispettosa  offerta,  che  ardisco  il 
farvi,  Rkpett abile  Pubblicar  delia  Stampa 
di  una  giocosa  Farsetta  con  Musica^  ch^ 
proposto  nii  sono  di  far  eseguire  su  que^ 
3te  Scene  a  maggior  divertimento  Vostro, 
so,  che  non  è  un  adequato  compenso 
deir  ossequio  profondo ,  che  a  Voi  pro- 
fesso, né  corrisponder  puole  alla  vene^ 
razione,  ed  alla  stima,  eie  fer  ogni 
dove ,  e  da  ognuno  que'  singolarissimi 
pregi  esigono,  che  a  gara  concorrono  a 
farvi  ammirare.   A  me  basta  però ,  che 
degnar  vi  vogliate  4'  assicurarvi,  che 
Essa  fà  oascera  ia  me  la  piti  certa  fì<^ 


dacia 


dttck,  che  HÌ  proiiizione  venendo  alla 
luce  fregiata  del  Vostro  splendido  nome, 
e  avvralorata  dalla  Vostra-^  Ikotezione  > 
otterrà  senza  meno  quella  pili  parciale 
tccoglienza,  ch'io  sappia  mai  augurarle. 
DiIFMdete,  Amalih  Pubblico  ^  %ò^y^  di 
Essa  i  più  distinti  tratti  di  Vostra  gene- 
rosità, e  beneficenza,  ed  onorar  degna- 
tevi e  me,  e  1'  umilissima  mia  Compag. 
aia  del  benigno  Vostro  Patrocinio,  a 
cuiiacauLo  umiioi^acd  mi  raccomaaio.  : 


HIySìo.  XJm9.  tà  Os  no,  9ef f# 
Cfiov»  BatCa/Conti 


1^0^  ±1^^^  W 

SCENA  PRIMA. 

II  Teatro  ràpprefenta  Campagna  con  Fiume  . 
A  delira  di  quà  dall'  accennato  Fiume  U 
cafà  di  Lucio  y  alia  fmiftra  di  là  dal  Fin- 
me  il  n^uliiio  di  Crufconc,  c  fua  cafa^ 
che  per  mezzo  di  un  ponte  levatojo  Ti  paf- 
fa  da  una  part«  alT  altra . 

iTm/a  fiàla  occupatti  a  lavMV  dei  panni  fnl 
I^K^  freto  del  Fiume. 

CO*  bei  giuodii  d«I  villaggio 
Primavera  allettò, 
Non  curando  qatlT  «muggio 
^       CiV  ogni  ainaote  mi  preicò; 
Ma  in  eftate  mtn  f^ivaggio 
Delle  figlie  è  fenìpre  il  cor 
E  non  fan  fe  il  caldo  raggio 
Più  r  infiammi,  o  pur  Y  amor. 
GT  è  gran  dire/  Più  eh'  io  cerco  di  le- 
varrai  dal  penfieroquel  Tonino., più  mi  fta 
fitto  nel  cuore;  nè  ferve  il  dir«:  Ter«° 
fa  lalcialo  andare.  Tonino  non  è  carne 
pe'  tuoi  denti,  c*  è  troppa  difFereKza  di 
te  a  lui,  è  figliuola   di  un  Mugnaj<» 
beneftante  ,  e  col  mulino  del  fuo;  e  tu» 
padre  é  un  pcfcatoruccio  ^  che  tutto  il 
f,iorna  è  obbligato  a  fguazzar  nelT  ac- 
q(?a  colia  rete,  col  bertaello,  e  coli' a* 
ino  per  tirarfi  innanzi  alla  meglio  fenza^ 
siccozzar  mai  il  dcfinare  colla  cena.  E 

,     '  il 


i!  peggio  è  per  il  mio  povero  cuofc^ 
che  non  palla  giorno,  eli*  io  non  lo  vdg* 
ga,  e  che  no»  ic  fanèa  canterellare, 
laentrc  aguzza  la  macine^  o  apre  la  catc* 
ratta  della  gora,  o  accoramoda  il  ritre* 
cine.  E  ftpete!  Quelle  fuc  Canzoncine 
cantate  con  tanto  garbo  da  quella  bel- 
la vocina  -s'  egli  è  fitto  nel  mio  feno^ 
le  me  lo  ribi^difcono.  Ecco:  mentre  fto 
lavando  qucfti  po*  di  panni,  mi  par  di 
vederlo  paffar  di  qai  e  falutarrai  con 
quella  bella  grazia,  da  fare  innammora- 
re  le  pietre.  Ma  terminiamo  il  lavoro, 
e  Spreme  r  ultimo  fanno ,  e  lo  m&tte  c%% 
gli  altri  già  lavati  nd  cejlo  ) 

Il  paniere  e  tropp®  pieno 

Kè  Ufi  viaggio  può  baftar.  « 

Quella  vampa  per  lo  meno 

Venga  uà  nuvola  a  temprar» 

JVIen  penofo  il  mio  paffaggio 

Mi  parrebbe  forìe  allor* 

Ripofiam  lotto  quel  Faggio.. « 

Ma  la  vampa  crefcc  ancor. 
(  Si  mette  a  federe  /otto  un  alher9.) 
Ah  r  è  cosi  :  bifogna  foffrire ,  e  tàcere^ 
Ma  perchè  tacere^  Che  male  ci  farcb- 
be  egli  a   fargli  dir  qualcofa  per 
Sandra    teiTitora  ^   dove    alle   volte  fi 
ferma  quando  torna  dal  Borgo  ?  La  non 
è  d®naa  da  farmi  fcomparire^  V  è  giù- 
diziofa,  c  faprebbe  falvar  la  capra,  e 
i  cavoli .  E  poi  quand*  anco  la  gli  di- 
ccffc,  che  fon'  io,  la  vergogna  alfa  fine 
farebbe  mezxai  per  uaoi  Ma  um  fau^ 


km\h  cKTcf  la  priifit . ;  e^c  h  sic  dU 
tchb*  egli^  fc  arrivafic  a  fapcrc? 
Ko-^'i^^o,..  fc  egli  come  pare  sBi  vuol 
bene,  tocca  a  lui  rompere  il  lìiarcio,  e 
non  a  una  ragazza.  Che  Tonno/  Ok  {q 
Aroórc  lo  fpifìgéffe  qua ,  o  fé  tu  foffi  fui 
greto  di  là  a  lavorare ,  Tercftna  tu  naa 
dorrairefti  certo . 

Del  mio  Tonino  il  caro  fiome  un  poo» 
Or  ctìc  niun  fciatc,  poffo  replicar  ,  ^ 
<Ìhe  ncir  Ardor  dell'  Àmorofo  fuoco 
Forfè  dal  labbra  mi  potria  fcappar. 
iSe  fa  qualcun  eh'  io  gli  vuò  ben  daweT« 
Tutto  il  pacfe  ne  potria  parlar  ; 
Dunque  filetizio^  c  fia  quello  un  miflcro, 
Cile  Amore  c  noi  fol  devon  rammentar» 

/  MddjQrmtnta  , 
S    C    E    M    A  li 
^Crufcone^  e  Touino  di  dentro  ^  e  Tari/a^  'che 
darme . 

Ouf.  \  Nirao^  'Tònino,  dataiai  una  man©  % 
XA  calar  la  cateratta  (jEJcQitoy 

^9H.  (  Oh  coiDc  dófmc  faporitamente  la  mia 
Terefina  fotto  quel  faggio/  ) 

Cf«/  E  cosi,  che  ftai  tu  a  farfi?  Sci  tu  an- 
dato in  Ginger i? 

JTo».  Eccomi,  Babbo ^  fon  quà 

Gruf,  Alle  faccende  fatte  non  ci  fi  penfa  più« 

Ton.  C  L'  i  fempre  bellina  ,  ) 

ptuj.  Oggi  il  Padrone  del  Càftcllo  da  una  Fcfta 
nel  Fiume,  dove  ci  concorrerà  mezzo 
^Mondo ,  e  quando  non  lavora,  fio  per 
<aire  un  rigagnolo,  non  che  un  mulino 
m^Q  il  BQftr^  devf  iripgfaret  Qvii^  fi^ 


8     .     :  ^ 

glio  mio^  1  noflri  g;arzini  In  c«ftì  tempi 
Javorercbberdf  anco  nelle  folenni^à  muri-*- 
guardate  5  é  fa  io  il  perchè.  i 
Ton.  Perché  babbo  ? 

Cruf.  Perché  .i.  Sentilo  in  una  canzonetta,  chf 
imparai  da  Gioirinotto,  c  poi  dammi 
torto  ^  fe  tion  é  vero. 
Solo  i  Nòrtri  mulinàf 
^  San  ic  figlie  ben  trattari 

Quando  vengon  col  fotmentd 
Al  lavoro  ògnuno  è  attento. 
jTicche  Ticche  Tacehe  fatinci  àlloe 
Il  mulino^  c  il  loro  cor. 
Per  deftarli  a  bóon  mattiti 
yerde  il  gallo  il  fuo  latin  ^ 
Ma  però  la  gallitlctta 
Fa  dettargli  in  fretta  in  fretta^; 
Ticche  et* 
Se  una  Vecchia  vicn  co!  graiij 
Si  rimettdn®  a  dotuan 
Ma  fe  poi  m:nda  la  figlii 
E*  fervita  a  meraviglia 
Ticche  et. 
Se  talor  viene  un  riva! 
E'  fervito  pfefto,  e  maf 
Per  reftar  con  qualche  htlÌM 
'$>  fpaffarfi  uil  po  eoa  quella^  / 
Ticche  et. 

Ta«.  t  oh.  che  fervÌ2i0  mi  farebbe  andar- 

feue    J       .    .,  , 
CruJ.  T  è  ella  piaciuta? 
Tc^.  Molto,  (^Jemfve  coni'  iscclh'vtrfQTérefntt.y 
Cruf  La  non  è  tìnita  ancorai  fenti  ilitjeglio*^ 
Toj2.  (Vsnga  la  rovella  a  Ruanda  gli  ho  di^ 


mandato  qiief  perctié;  non  U  finifcc  più> 
Padre  mio,  non  vi  afiaticate  di  vantag-» 
gio:  me  la  fimrete  eoa  più  commedo» 
Penfo^  che  il  cantare  air  aria  di  quei 
Ilo  Fiume  potrebbe  produrvi  qualche 
fluffione . 

Cfuf.  Noa  ci  è  pericolo ,  ho  lo  ftomaco  broa^ 
Zino.  ^ 
Toff.  Cantate  più  fottovoce,  a  non  (late  alU 

corrente  di  queir  acqua  • 
D  «/.  Gs^anprenjura  tu  hai  della  mil?  fallite^  c4 
io  non  ci  penfo . 
Belle  Donne,  avete  in  voi 
Scnxa  dubbio  un  non  clie^ 
Che  può  molto  fopra  noi 
Che  ci  tira  femprc  a  fe 
Dite  0  Donne,  che  cos  è? 
Quel  potente  non  fo  che. 
Se  mi  trova  a  vai  d'  apprcfff 
Certo  moto  fento  in  me. 
Donne  care  che  ben  ff^eiTt 
Pa  frenarfi,  nò  sion  i 

Belle  Donne  et. 
Quella  ignota  interna  moto 
Dite,  o  Donne  ,  che  co$'  è 
E  fc  lungi  fon  di  poi 
Certo  iìimoi  fento  in  me 
Di  tornarmene  da  voi 
Per  quel  dolce  non  fo  che. 

Belle  Donne  et. 
T$nin(y  mttUndèfi  avanti  al  Padre  per  impedif^ 
gli  di  "vedtr  Tereja. 

Sentite,  io  rifletto  ancora  che  dopo  de-» 
piii^^  ilcte  ieUio  buttarvi  fui  letto.  A 


»6 

qutft*  era  bruciata  vi  cotjfiglJt  a  fare  fi 
voftra  folita  donììita  *  Ho  vifto  il  Icttd 
beir  c  rifatto  .  • .  aadatc  ^  fate  a  modo  mio, 

^Cruf,  Oggi  non  dorma.  Voglio  pioteftò  por- 
tarmi a!  Càftelld  ad  oiTcrvare  i  prepara* 
tìvi  della  t5joftra:  ìraverfo  il  fiume 
Eie!  mìo  battello,  e  prefto  prefto  fon  la, 

To«.  Che  non  è  più  facile  c  ficuro,  pigliar» 
la  per  la  corrente? 

Cruf.  No  la  farebbe  troppo  luìija.  Vo  fare 
a  mio  modo.  Non  ho  bifogao  dì  Sindaci. 

^9n.  V^ltand^ih  pev  il  ivacch  ^  e  additand^^ìi 
altra  firadà  fer  dijlorh  da  offavar  Te* 
ufa. 

Ma  non  farebbe  meglio  per  ifcanfarc  il 
gran  caldo,  che  voi  andailc  per  di  qua, 
dove  non  v*  é  pericolo,  che  il  troppo  fo- 
le vi  faccia  lagrimare  gli  occhi.  Guar- 
date r  è  tutta  coperta. 
Gli  è  vero,  ma  vo  andar  di  qua.  Ta 
finifci  alla  meglio  di  difporre  quel  che 
bifogna  al  mulino  per  il  lavoro  di  do- 
niani ,  acciò  poffi  clTer  libero  oggi,  e 
trovarti  in  tempo  anco  tù  tra  i  Gioltra* 
tori  a  fare  il  tuo  dovere. 

VaYte^  €  Tonino  gli     femfvc  d'avan* 
ti  fino  che  fiQn  fi  ^vede  pià, 
S  C  E  N  A  III* 
Tonino  €  Terefa  che  dorme. 
^id»,  Ola  ringraziato  il  Cielo,  una  volta  fe 
l3  n'  €  andato.  Andiamo  da  Terefina, 
e  moftriamoci  meno  pericofi.  In  amore 
ci  vuol  coraggio.  Per  colmare  la  mia  fe- 


il  fof)  Tonini  ,  tht  V  adora    .  Ah  zefR'^ 
to  che  dolcemente  fpiri  fu  quel  bel  vi* 
fo  fufurrale  dolcemente  ali*  orecchio  ^  f 
digli  le  amofofe  mk  pene 
II  mio  ben  ripofa  ancora 
Acc4>ftiamci  un  po  più  in  là 
Come  accrcfce  fua  beUà 
^uel  rofTor, che  la  color ^.(^Vaghi^gkt^ 
Contcntiatiici  di  guardar  dola.y 
Amor  amor  di  più  non  vuo  braraac 
Ah  fe  ofafTì  in  quella  mano 
Neil'  ecccffo  del  mio  ardor 
Dare  un  ba^cio  ma  di  cuor 
Che  contento  fovrumaio? 
Si  bel  furto  può  baftar  ' 
Amor 9  amor,  queil'  alma  a  eenfolat 
Le  ìmcìa  la  «turno  ^ 
5e  abbraccia'rla  potefs*  io 
Senza  farla  rifvcgliar 
Quel  fuo  cello  riportar 
Saria  dolce  penfier  mio. 
Si  bel  furto  può  baftar 
Amor,  amor,  queft'  ahna  e&ntcntan 

V  aihraccia  . 
jAh  ckc  dolci  trafporti/  che  ecceffo  di  con- 
tentezza! Ma  partiamo  fubito.  Troppo 
fon  vicino  alla  fua  cafa,  e  fu«  padrr 
potrebbe  vedeltoi,  ed  arrivarmi  a  ri* 
doflb  fenza  afpettarmelo    (In  attoditoifi'^ 

nave  in  e  afa. 
Ter.  Defìaniofì  cme  impAiiritA  .)  Chi  va  la  ? 
Chi  m'  ha  toccato?  Ah  fei  tu  Teainof 
perchè  fuggi?  Che  ti  fo  paura? 
vjTvji.  popò  averti  baciata  la  wa^?  rifpettofa» 


mente ,  c  abbracciata  ^  che  mi  reftava 
a  defiderar  di  piò,  mia  bella  Terefma? 
T'ir.  Eh  fo  io  quel  che  refterebbe .  E  poi 
fappi,  che  noa  mancano  mai  ad  amore 
nuove  dolcezze  da  inventare  per  con- 
folarc  due  cuori  che  &  amino  tenera- 
niente 
X^^-    AaiOT  furbetto 

Quando  s  impegna , 
Gran  cofe  infegna 
Per  verità. 
^on.    Amor  dell'  Alma. 

Fuga  il  timore^ 
Fa  ardito  un  core 
Scaltro  Io  fa  ,  \ 
iiSTen»    yerun  fi  azzardi 

Di  farmi  un  torto 
Che  anche  il  più  accqxtcf? 
Ci  cafcherà 
A  2    Ma  Zitto,  zitto ^ 

Gente  qui  viene  ^ 
Zitto  conviene 

Celarli  qua  .  Si  ritira  Ttf- 

refa ,  intanto  e/a  Lucio  coli'  €.r. 
mo  f^r  andare  alla  fefca^ 
SCENA  IV 
t^sU^    Che  mifera  vita 

Andar  tutto  ii  glorio 
Gicando  d'  intorno 
II  pefce  a  cercar  l 
Beate  le  Donne 
i        Che  in  cafa  a  federe 
In  mezzo  al  piacere 

fcfca  fan*  far        (  Po/  diee^ 
ycdendo  Tonino  ^  ) 


ri 

Che  fai  tu  qui  Tonino?  Chi  non  la  fapcf. 
,  chi  ti  vuole  venga  a  cercarti  fu 
quello  Greto* 
Tori/  Ero  qui  per. 
Lue.  pèrche  cera  ? 

Ter.  (  Non  vorrei  Io  ìnaltf attaffc  poverino  Ji 
Lue.  Non  Sarebbe  meglio^  che  tu  ikfii  al  tuo? 
mulino  ? 

Che  forfè  il  tuo  meftier  ,  caro  Tortino 
Ti  venne  a  noja  ^  e  il   pefcator  vuoi 

fare?  ^ 
Perchè  ti  veggo  qui  fèrapre  rotìzarej^, 
E  fcordato  ti  fei  dei  tuo  mulino 
5=  Si  può  lapere 
=  Perché  al  mcfticre 
t=j  Non  badi  più  ? 
Tq».    Io  faccio,  con  mio  padre  il  mulinarOj; 
E  quando  fono  qui  fo  il  jpefcatore 
Tentando  liella  rete  del  mio  cuore 
Un  pefce  far  entrar  tanto  a  me  caro<^ 
^==86  mi  riefcc^ 
™SoI  quello  pefce 
s=  Voglio  ,  e  non  più. 
Ter.    Quel  pefciolin^  che  a  forte  puarellafé 
In  cosi  bella  rete  i  fortunato 
E  invidierà  quel  fuo  felice  flato 
il  pefce  d' acqua  dolce ,  e  qtiel  di  nBare; 
Lue*  in  fomma  ti  fei  mefib  in  capo  di  voler 
fare  il  pefcatorc,  e  il  pefce  lo  vorrcfti  a, 
fceita,  quando  noi,  che  fiamo  del  mefticrc 
abbiam  da  caro  di  llarcene  a  quel, che  vie- 
ne, e  magari  ne  venifs'cgli| 
Ton.  Ancora  caro  Lucio  non  aveti  capito, 
che  razza  di  fcfce  pi|Ucr«if 


Hftc.  (Eh  t'  lio  cspitd  cìje  tu  f^l gì ScreftM^ 
cheppia.  }  Ce  ne  fmo  di  tante  fpecie  che 
è  difficile  r  indovinarla. 

Orsù,  fenza  mandare  il  can  per  Tais., 
c  paflarfela  in  chiacchiere,  fon  qui  per  di- 
tsandafvi  la  voftfa  Terefina  per  mia  fpoia. 

ttttc.  (  Lo  dicevo.)  Eh  T  è  cofa  da  potcrfi 
difcorrere . 

Xiìi.  Da  fare  dovete  dire,  ^  più  pre(l(^  che 
fi  può 

T»uc.  Anco  da  fare  quando  Crufcone  tuo  pa« 
drc  non  fia  di  contrarici  pare  re ,  c  n®n  gli 
difpiascia  il  partito. 

Ton.  Bafta  che  non  difpiaccia  a  me.,  perchè 
egli  ne  fia  più  che  contcnt© .  Almeno'  me 
lo  figuro.  Mi  vuol  bene,  e  averà  piacere 
the  la  ragazza  fia  di  mio  genio. 

Lue.  Sarà  come  tu  vuii,  ma  ci  veggo  una 
difficoltà  che  manderà  a  monte  il  dcgozio» 

Xo«.  Che  difficoltà  ci  ha  da  efferc  ? 

JL«r.  Non  fi  vorrà  mettere  in  cafa  una  nuo* 
ra  che  la  non  ci  porti  nalla . 

y^K.  Credo  che  ne  anco  quefto  quafterà.  Gra» 
zie  al  Cielo  in  cafa  nollra  non  manca  un 
boccon  di  pane.  Sa  beniffima,  che  la  non 
Ba  dote^  ma  fa  ancora,  che  V  è  una  ra- 
gazza da  cafa,  e  che  la  non  sfugge  la  fa- 
tica, eh'  è  quel  che  bifogna  in  una  fami- 
glia. Io  non  mi  fazio  di  lavorare,  e  quan- 
do a*  mugnai  non  manca  la  voglia  ,  e 
.acqua  nella  gora  non  patifcon  mai ,  e  in 
particolare  quelli^  che  non  hanno  aggra^vit^ 
ài  fitto  9  come  Cavo  noi  che  abbiamo  il 
isyliao  del  noilro, 


H 

Lnr.  Quefti  fon  bei  difcorfi  per  voi  altri,  chflf 
vi  piove  le  fave  in  cucina,  e  il  forsnajgia 
IV  maccheroni ,  ma  io  che  vivo  di  per  di 
era  per  ora  non  poffo  dir  cosi.  Se  non  ne 
\orto  in  cafa,  ncffiin  nt  porta  t  ficchc  laf^ 
ciami  un  po  pefcare  • 
T«».  V  aveic  anco  ragione,  fuoccro  caro. 
Lue.  Adagio  a  mali  paffi  diffe  Biaggio.  Afpc^ 

ta  a  dirmelo  a  negozio  fatto, 
T$n.  Eh  farà  fatto.  Non  è  vero  Tcrcfina? 
Ter.  !•  me  ne  fto  al  detto,    con  modejtia. 
Ton.  Oh  fei  pur  cara  i  (  Quanto  è  modcftina .} 
Ter.  (Vicino aluirai par d'  cffcrncl  fuoco  vivoj 
Toff.  Animo,  e  anco  tu  Ter«fa  vien  qua. 

ìe  dà  la  man$ 

Ter.  (  II  fuoco  ercfce .  ) 

,Ton.  Lucio  non  fo  per  infegnarvi,  ma  ifi 

quel  tonfano  credo  vi  fia  da  far  bene.  Ho 

viilo  guizzare,  e  metter  fuora  il  capo  ufi 

barbio  ben  groffo . 
JLnc.  Si  eh?  guardiamo  fe  tu  di*  il  vero. 
JTfff.  E  fe  vi  ricfce  di  prenderlo,  mi  farete 

fubito  il  piacere  di  andare  da  mio  padre 

per  fargli  la  propofta? 
•  LuC'  Veramente  al  padre  della  ragazza  nou 

toccherebbe,  ma.  •  .baila  lafciami  pcfearr 

quello  barbio y  e  poi.  •« 
Tin.  E  poi?     '  * 
Luc^  E  poi  anderemo  . 

Andcrdmo,  e  fentiremo, 

Queft'  affare  coaie  andrà  » 
^er.  Tqu.  Altra  pefca  noi  faremo 
Mio  Tonino  a  ^ 


Xaf.  Pru^i  tutto  a^Vio 

ConVien  Tacqiìa  intorbidar. 
Tef.    Caro  Babbo  ,  fatò  io 

Non  vi  Itacf,  a  f.tigar    guarianh  T#f^; 
l^m^     Vedi  tu  fe  ti  ridce,  a  Terefa.  ■ 

E  tu  impara  la  l*ZiOn,      a  T^nino^ 
Chi  vìwi  prendere  del  pefcé 
Ci  vuol  fiemma  ed  àttcnzion. 
To».     Si  capilcD^  ed  oranisi 

JLé*  amo  e  1*  cfca  getterò* 
Lue.     ilare  volte,  o  quafi  mai 
Cesi  lì  pcfce  non  mancò. 
Per  tirare  a  buona  jprefa 
Di  due  ^niani  mi  varrò. 
Lue     II  fucccflb  dell'  iicprefa 
Speflo  incerto  fi  trovò. 
CTon,   E  per  far  ficura  prefa 

Starò  attento^  e  baderò;  (D^nrfo  h  m- 
K«  di  dietro  le  /palle  a  Terejina^ 
A  afpettar  nulla  perfo  avremo, 
£  quel  barbio  cred* io  rimarrà  (Si  ^qU 
tà  nei  memento  che  gli  amanti  irsi^ 
no  fer  aliracciarfi^  ^  tira  i'  amo  à 
'vuoto .  ) 

gTc».  Se  non  vi  voltavi  in  qua  il  Barbio  ri* 
maneva  certo;  ma  cofpetto/ c'  è  luaucatik, 
per  voftra  inavvertenza. 

MjUc.     Non  mi  pcrài  d'  animo. 

.Ton.    Nè  anch*  io* 

I^uc.     Quèfta  volta  non  mi  fcapperà  certo 
baderò  a  ogni  piccolo   tocce,  e  ad  ogni^ 
moto  della  lenfa* 
T^J».     £1^  tenete  V  occhio  ferapre  li,  veh, 
tu.    Oh  &Qn  mi  fcuffa  davvero.  iTonino 


,  •        ...  yi 

^f0n  fi  'méfh ,  'às  Ì!miè  t  infikfè  'céft 

chto  alV  Ame  ^  r  ahbruccia  Tertfa  . 
^uc.     ^ira  r  amo  ctil  barHio  ^  Gli  è  p'refo. 
T^t.     Gli  è  ptefo  certo.  E' Ver©  1"crtfmat 
Ter.     Si,  gr  è  vero  pur  troppo  ,  «  ftè  f^or- 

rei  un  altro. 
Lue.     Un  altro  ?  E*  non  è  tantò  fàtilc  ^  fi* 

gliola  mia^  il  rinnocarc.  Ta  ile  vorrefti 

troppi .  Non  è  poeti  che  fia  riefcité  a  be-s 

ftc  qucfta  io  Ita. 
Tàn.     Ora  farebbe  tempt).  .. 
]Uuc.     D'  andare  a  parlàre  à  ttìo  padr^  cotnt 

tu  m'  hai  detto,  è  vero  ?  ina  itìi  rilj^armia 

i  paffii  eccolo  che  viene. 

SCENA  V* 
Crnfconei^  e  di$tt$  • 
trttf.  Senza  sedérli.  La  gioftra  è  pel?  fegtìi> 

tra  poco.  Voglio  veder  Tonino  |  e  dirgli 

che  fi  metta  ih  ordine. •.che  fai  tu  qui? 
79».  Luéio  ha  vifto  guizzar^  m  barbio^  e 

1'  ha  prefo  all'  amo* 
€fuf.  E  tu  .  .  . 

Tqu.  e  id  con  quella  ìragais^i  ci  fiamo  fpaf» 
fati  a  vedere . 

A  propofuo'di  ragazza  giufto  volevo 
dirvi,  che  mia  figliuola  m'  è  ftata  chieda 
dal  voftro  Tonino,  e  io  gli  ho  rifpoilo  di 
voler  fentir  voi .  Io  finceramentc  vi  con- 
feflb  che  tion  fapevo  nulla,  come  credo  non 
fapretc  nulla  neppur  voi;  raa  che  ci  vole- 
te fare?  E'  fi  voglion  benc^  e  fe  vi  pare 
con  un  po'  di  fcritta  V  è  beli*  e  accomo- 
data. Air  anello  poi  ci  farà  tempo. 

t^n^  Oh  ììon  tanto  « 

1^  ^  Tif. 


w         ^    .  _  ■ 

^dv.  C  fT^  efcifer  era  per  la  più  corta-i.  5"' 

Cruf,        Lucio  cL  avete  voi  ben  penfatof'' 

3L«(r.  E  come  eh'  io  ci  ho  peofato  . 

Cra/.  Non  é  vero  -  Lue,  Nòa  è  vero? 

Cruf,  Nói  perchè  fc  folTe  cosi,  ^ver^ftc.  caniì« 
dorato  alia  . diiFereii7.a  che  p^ffa  tra  voi  e  me. 

Lm.  Che  ditìerenza  c' è  egli  ?  Voi  fate  il  mu- 
gnaio, e  io  il  pefcatare  .j  e  tra  voi  e  me 
ci  può  correr  la  differenza  d*  una  camiaia , 
0  due  di  più,  del  reflo  .  .  . 

'€mf.  Eh  campare.,  fenza  difcorrcr  di  quel 
più,  @  di  quel  meno  che  può  correr  tra 
jioi  due,  non  avete  riguardo  al  meftiere?^ 
Voi  fate  la  profsffionc  del   pefcatore^  a 
chi  dice  pefcatore  dice  pdver  nomo . 

huc.  Ma  gli  ha.  finito. 

Cruf.  Il  pefcatore  ftà  notte  j  c  glorila  ncH' ac- 
qua come  i  ranocchi  afpcttando  con  una^ 
pazienza  da  r^jmiti  di  pigliare  del  pefcc; 
per  fervir  le  cucine  degli  altri,  quando  la- 
fua  è  vuota,  e  nel  cammino  ci  dorme  il 
gat^a^  Oh  e  è-  una  bella  difuguaglianza 
dal  mugnaio  al  pefcatore  - 

Lue.  Che  difu^uaglianza  ?  Vi  proì^crò  che  il 
m&to  metti  ero  è  più  nobile  . 

Crup  Fatesii  veder  quefta , 

Lus*  Ecco  vela  chiara^  chiara  .  II  Monda  tutto 
piglia  regala  dalla  noftra  arte.  jL'  avv«* 
cato  profitta  della  nollra  avvedutezza  per 
prendere  nella  rete  il  giudice.  II  mercan- 
te per  tirare  gli  avventori  al  fuo  berta- 
dio  fi  ferve  deli*  inganno,  e  dell'  apparenza^ 
Il  ricco  che  dà  a  cambio  a  chi  ha  bifogno, 
per  aoltiplicare  i  fuoi  fondi ,  ha  impAra-^ 

tq 


le  da  noi  a  pefcare  In  acqua  torbida  .  II 
letterato  che  vuol  comparir  più  di  quello 
che  é  nelle  fcienze,  col  lamo  dell*  inipo- 
ftura  tira  a  fe  i  pefci  più  facili  alla  prefa. 
la  fomma  non  fi  può  negare  che  V  induftria 
del  pefcatore  non  fia  più  ftimabile  di  quel- 
la del  mugnaio  . 
Cruf.  Ma  voi  converrete  meco,  che  con  tutte 
quelle  belle  cofe  i  pefcatori  fon  mendi- 
chi, e  che  non  è  cosi  dei  mugnai* 
Della  farina  indolTo 
A  noi  fempre  rimane. 
Né  manca  mai  del  pan© 
Al  bravo  mulinar  . 
Lue,  E*  ver;  fi  bagna  il  grano, 
E  il  pefo  torna  intero , 
Poi  quel  che  fa  la  mano 
Non  voglio  rammentar  • 
Cruf*  Nel  fuo  meftiero,  amico  C 

Ognun  fi  dee  falvar.       (  ^  3- 
Luc^  In  buona  lingua,  io  dico  ( 
Queito  vuol  dir  rubar.  ( 
Cruf.  Tutto  è  pane ,  e  ben  fudato  « 
Lue.  Saria  meglio  a  dir  rubato. 
Cruf  Gira  gira.  ,  .  Lue.  Tira  tira  .  .  v 
4  2.  Devon  tutti  fatigar. 
Ter.  Ah  Tonino  mio  ci  veggo  del  torbido 

nel  noftro  fpofaiizio  • 
Ton.  Sta  zictiaa  anima  mia.  Le  cefe  s*  ac- 
comoderanno • 
Cruf.  In  fomma  il  mugnaio.  .% 
Lue.  In  fomma  il  pefcatore.... 
Cruf  Non  fon  da  paragonarfi, 
7^0.        caro  babbo.  ^ 


9Ò 

Ter.  Ma  padre  mi ó ... 

A  3.    Contraftar  non  è  d®V€fé 

Più  non  ftate  a  difputar^ 

Non  fi  parli  del  ineftierc 

Quando  amor  dee  favellar* 
Ter.     Se  V*  è  cara  voftra  figlia.      £  Lucm 

Non  la  ftate  ad  inquietar. 
Ton.  Ah  che  il  pianto  fulle  ciglii 
Senza  lei  come  frenar. 

er.  Te».  Contraftar  non  è  d©vcrc 
a  2 

Cruf'       Nò,  Tonino  il  mio  dovere 
Come  padre  voglio  far. 
Farai  meglio  di  tacere 
E  Terefa  ornai  fcordar. 
Lm^         Caro  amico  egli  è  un  dovere 
Speflo  i  figli  contentar. 
Non  fi  parli  del  mefticrc 
Quandi  amor  dee  favellar. 
SCENA  VI. 
Berta  in  alit^  da  liojlYatore  ^  e  detti. 
Bir,  Ecco  r  Araldo  ad  annunziar  la  fefta  di 

queft'  oggi , 
CriiJ\  Invece  di  far  quefti  piagniftei ,  vieni  a 

veftirti  deir  abito  per  la  gioftra  in  cafa 
prende  fsr  un  hraccio  Tonino^  e  h  conduce  in  cafa» 

SCENA  VII. 
Vn  Araldo^  Tdtnburino  ^  i  Contadini  giofiratori^ 

le  Contadine  loro  manti  ^  e  detti, 
Sua  cccelcnza  il  fignor  feudatario,  fà  fapc* 
re  a  tutta  la  gioventù  della  fua  giurif- 
dizione,  che  ha  rifoluto  di  aderire  alle  loro 
brame;  e  che  oggi  fi  farà  la  gioftra  Ara- 
ordinaria.  Che  perciò  viene  invitato,  tutto 


SI 

le  ragazze  perchè  fi  •difpongliifio  in  bella 
finsctria  iu  T argine  del  fiume  ,  e  facendo 
dei  fegni  con  Je  mani  ai  loro  fpofi,  ac- 
crefceranno  il  coraggio  ai  gioftracori. 

11  premio  ftabilito  per  il  vincitore  farà  di 
ducati  30  d'argento;  ai  paefani  verrà  ar- 
mato la  mano,  da  quella  che  le  farà  più  cara. 

Si  procuri  di  fcrupolofamente  offervare  le  leg- 
gi della  giollra. 

La  giollra  farà  più  allegra,  mentre  vicn 
permeflo  che  Tonino  dia  la  fede  di  fpofo 
a  Terefina. 

Céit.  Oh  Nanni  mio  fatti  onore  in  qucfta  gioftra. 

Nan.  Eh  farò  quanto  p®ffo .  Ma  guarda:  T  ho 
a  fare  con  que'  coftoloni,  che  a  tirar  V  al- 
zaia, e  voltare  una  macine  gli  par  giuft« 
giudo  di  bere  «n  vevo  frcfco. 

An^,  Ora  vedrò  fe  tu  fai  metter  bene  in  0- 
pera  la  tua  lancia.  Alla  prova  fi  fcortica 
I'  afmo,  raafino . 

Altf/.  Non  c'  è  chi  poffa  dirlo  meglio  di  te 
fe  air  occorrenze  mi  porto  bene.  GlV  e 
quattr*  anni  che  tu  mi  hai  in  pratica, 

Ang.  Oh  per  cotefto  ce  n'  è  dell*  altre.  La 
Cecca  del  Pelacane  informi.  Tu  fe'  ftato 
villo  ronzare  fpeffo  in  quei  paefi  • 

L/Iaf.  or  è  qualche  mcfe  eh'  io  non  vo  pili 
in  gioftra  per  lei,  né  per  neffun*  altra- 

An^'  Tu  non  piglierefti  però  un  giuraraentc^, 
Mafino  bello.  No'  ci  conofchiamo ,  ila  zit- 
to, che  la  ti  tornerà  meglio. 

Ko/.  Berto  mio  tu  fei  grande  ,  e  mafficcio,  e 
fon  ficura  che  vincerai  tu  i  trenta  ducati^ 
€  allora  rp^ro  cke  a  ucuai. 


Ber.  EfcJrne?  di  dó\fe? 

Kq/\  Oh  bella/  che  mi  fai  il  nefci  ©rat 

Ber»  Se  tu  non  ti  fpieghi  meglio  Io  fo,  c  Io 

farò  femprc. 
Ko/Che!  non  ti  ricordi  più  la  promcfia? 
Ber.  Da  un  pezzo  in  quà  non  mi  ricordo  ncm» 

meno  quel  che  ho  mangiato  a  defmare» 
Rof.  Dell'  anello? 

Ber.  Ah  si,  gli  è  vero.  Ma  come  fta*  tu  a 

roba? 

Rof,  V  non  Ha  male  affatto;  nel  corredo  io 
ho  fei  d*ogni  cofa,  e  una  più  bella  dell'altra. 

Ber.  O  la  fi  difcorrerà  csn  comodo  . 

Ref.  Bafta,  da  un  pezzo  in  quà  tu  mi  pari 
intontito.  Che  hai  de*  penfieri,  o  tu  alzi 
troppo  il  gomito?  \ 

T^tf.  Di  grazia  lafciami  flare  . 

Rof.  Ma  con  cotefta  n?eienfaggine  gì'  è  u-n 
di  più  prender  Y  impegno  de'la  gioftra. 
Io  ti  voglio  in  queir  atto  fpiritofo  e  bravo. 

Sif,  Eh  allora  m'  ingegnerò. 

Arai.  Giovanotti  cotelli  fon  ragionamenti,  e 
qui  ci  vogiion  fatti.  Avete  fentito  il  pro- 
clama c'  è  poco  tempo  da  perdere.  An- 
diamo. Tu  dai  nel  tamburo,  al  tamburino^ 

Tutti  Andiamo  allegramente,  e  coraggio. 

Jer.  (  Tutti  fono  allegri  fuor  che  la  pover* 
TereCna .  ) 

^utti  Andiam  tutti ,  andiam  andiam 
Afì  pian  pian  tiriri  pian  pian» 
Sua  eccellenza  il  caftellan 
Ci  afpetu  con  ^hccte  n  fartmo  iutti^ 


SCE"" 


^è'ù  'e^ì^  a  vili. 

^ónina,^  e  Ttrcfa  p(i'/t:ti  tutti, 
^'ctw.  np*  2trefta  uh  poco  ancora 
JL   Ti  ptéga  il  tao  diletto^ 
Ch€  :pién  d*  affetto  ognòr 
Sol  deiia  s fognar  1'  àidòr, 
^■ér.  Union  cosi  fedele 
E  mp  i  a  tn  en  t  e     p'a  r  a  r  / 
Il  colpo  è  ben  crudele 
"E  mtì  è  da  foportar. 
Che  teco  refti  aùcor  ? 
Ma  fe  'tiii  cHiama  'il  -padrg'( 
Saria  più  fiero  laMof  ( 
Il  lafciarti  ò  jtaio  tefor .  C  "ab'<^ 
ppÉm.  Beh  rcfta  'im  -poco  ahcdr 
E  non  penfare*  al  padre Q 
II  mio  coftarnte  txmot 
Più  non  fare  dh  Dio  penar.  ( 
Teréfa  abbi  En*  altìa  po'  di  pasicnkà  "èliè  ol' 

orìa  torno .  -tniru  'in  c&fa  Ter. 
^€r.  Che  Vórrà  il  mio  bene?  Se  mi  chiede 
I)a  vita ,  il  fóngùe  è  ancor  paco  .  Eccola  th§^ 
toma  colla  Tua  lentìa  e  la  tracolla  >. 
Ton.    Qiieftà  lancia  mia  vita 

Vuol®  un  na'ft'rò  da  te, 
,;Srero    Vuok  il  mio  petto 

Còdefto  bel  Èiazztttò-^ 
Jl^n.    In  dono  appunto 

lo  tei  recata* 
T^r.     Un  bel  baratto  è  quefto 
Facciamol  prefto  prefto^ 
Tori:  Adunque  a  mQ 

II  tuò  bel  nàftro,  e  il  mh  MaJ^eUo  à  tè. 
tir.  Ok  Big.!  c^me  ft  fà. 


Se  qui  Córro  htn  mìo  ^  to  fel  coflà? 
Tom  Fàcciam  cosi.  Leghiamo  ad  una  pi^tfSi 
Tu^  il  nallro,  io  quefti  fiori  c  poi  fcajlianiisi^' 
Ta».  Quasrido  cosi  ti  piaccia.,*. 
Toja.  Quando  penfi  cosi.,, 
T«r.  B ungile  fi  faccia  . 

Depofitar  vogl'  io 
Prima  fui  naftro  ml^ 
Un  bacio  ,  c  venga  a  t§. 
r^m    Vo'  far  V  ifteffa  cofa 
So.  quella  bella  raf^ 
Che  dee  venire  a  te.  \ 
Ter.    Sia  quello  o  mio  tcfo^d  ^ 
To«.     ^ia  queft*  o  mia  fperanzi» 
«  a*     Quel  fegno  di  coftanza 
Che  giura  la^  mia  fe. 

SCENA    I X;  ^ 
Crufcone  dalla  fud  caja^  e  detti  ^  fm  Lucìq,* 
Cm/.  n[^U  fc'^  qui  ancora  ?  Coljpetto  di  bacco* 
X   gli  è  un  gran  dire/  Animo  vieni 
a  fare  il  tuo  dovere .  Tutti  già  faranno  in^ 
ordine.  Eh  compar  Luci», 
téUc»  Cofa  c*  e  ? 

CfuJ.  Serrate  in  cafa  voftra  figlia  •  Ve  Io  di** 
co  una  volta  per  fempre,  e  badate  bene.^ 
eh*  io  non  ve  V  abbia  a  replicare,  che  lat 
vi  tornerebbe  male,  e  fo  quel  che  dico, 
To».  Ohimè .      c^n  Crufcone  eie  Alza  il  fontt^ 
SCENA  X. 
Tenfa^  e  Laci^. 
Tif.  /^H  poverina  me!  fiange^ 
huc.XJ  Sono  incerta,  fon  fmarritl 
Fra  Jo  sdegno,  e  fra  T  amore 
Falpitante  e'  in        il  (^or^ 

Né 


Né  fpersnza^  oli  Di©3  noB  ha. 

Tanti  foBo  i  uiiei  tormemi         ^  . 
Che  quQlV  alma  é  lacerata 
fpargo  ìTì.  vano  i  miei  lamenti 
Se,  il  deftm  non  ha  pietà. 
M,U€.  Figliuola  raia  non  ferve  belare.  Tonfìtii, 
iioa  è  per  te.  Se  n  è  andato,  e  forfè  non 
penferà  più  a'  fatti  tuoi.  Tu  farai  bene  n 
fcordartene.  E  poi      é  anco  Ma  ragionf 
di  farlo*.  Un  Fufciarra  che  facilmcsite  s'ìh- 
fìamora^  anco  faGÌknente  abbandona  le  fu® 
belle.  Lafcialo    ceoser  nel  fuo  brodo,  © 
penfa  invece  a  qualchedun  altro  di  mag^ 
gior  fondamento.  Ne  conofco  cento  cke  ti 
piglierebbero  a  chius' *occhi . 
Datti  pace^  e  del  delliii(j> 
Soffri  il  barbaro  rigore^, 
-    Se  un  crudele  genitore 
il  tuo  fpofo  t*  involò 

Avrà  fine  la  tua  pen» 
E  ben  prcfto  altra  catena 
al  tuo  cor  fi  ftringerà 

Non  temer,  amor  pictof«»» 
Sapra  ben  di  dolce  calma 
Inebriar  la  tua  belT  alma 
La  tua  fpeaae  confolar. 
Tif^  Ah  babbo  l  fe  mi  volete  bene  non  mi 
parlate      altri  partiti.   Sarebbero  egliea^ 
inai  mai  da  mettere  in  confronto  col  mm 
caro  ragazzo  ?  Nà  certo  . 
MéUc.  Ti  voglio  accordare  che  quefto  giovane 
ti  voglia  bene  anco  più  di  quello  che  t*im<» 
xnagini ,  ma  fuo  padre  non  vuole  y  e  ci  vtiol 
paa^ienza. 

Tif.  Suo  padre  aoa  vtf rà  impedir  fucila 


tiidne  ,  e  fpero  noli  baderà  alla  ^ec^  fotTir^ 
«Bva  della  aoftra  cafa ,  cofiìe  ìion  ci  bada  3 

S  C  E  H  A  . 
Mdftncc'^^  -e  ditti. 
^4/.  r^  flQ  il  fà  egli  quà  ?  Non  fi  Merendai 

V  \^  m%ì?  Son  vecchio^  e  min  figtiuot 
tnio ,  che  ì  vecclii  o  poitriTcono  j  o  maftìcano. 

SLsf.  Non  c  é  nulla  me*  Padrè  liella  taarfia? 

•M^f.  ì'  1it>  fatto  là  rlvifta  per  'tutto e  'non 
xi  ho  trovato  fé  non  che  de'  fecchef  elfi  di 
pane  dà  date  a  Giordano,  Dalla  rabbia  mi 
fon  ricattato  ^on  un  fiafcò  di  vinò  mahi- 
ineffo  à  mezzo  il  c^llo,  ^  g^i  dat^jfot* 
lo ,  'e  s'  i'  dicetìi  d'  aderiti  incflb  ali'  nl^ 
tima  corda  da  |5Ìede  non  dirci  male,  ma 
cosi  a  rifciacqtìa  Mdclla  .••  tu  vedi  tene  . . 

WjUc.  Lafciate  .  . 

M/»/.  Bifogna  lafciar  Tieuro  (^uandft  tìon  c'  è 
Bulla  da  mettere  ih  caftello^  c  che  il  €o<- 
perchio  della  madia  fa  ali*  amore  col  fondo, 

Lue.  Lafciatè ,  volfi  dire,  eh'  io  vadà  a  com- 
prare del  pane . 

M^f.  Tu  farai  bene,  e  sbrigai •  Non  mi  i 
rimafto  in  oggi ,  che  un  po'  d'  appetito  i 
tutto  il  refto  è  andato .  Eh,  bada  bene  che 
fia  midollofo.  Non  ko  né  anco  un  dente; 
le  corteccie  noiì  le  poì^o  biafciullàre  ^e  di 
potefte  ne  fo  delle  pappe  frullare:  oh  ni* 
jpotina  tu  fei  qua?  Non  t'avevo  sbirciata, 

Fh  che  miferia!  Tra  gf  airi  mancadicnti 
ho  anco  quello  di  non  vederci  dater;éa 
In  là.  Oh  vecchiiàia,  vecchiaia/  Scoilta  di 
tiuando  ero  della  tua  età,  e  potevo  lavo-- 
rare .  Ero  fempre  fieiV  ^H^^  ^  ^ 


éoUt  cheppie  non  me  ne  fcappava  una^  ci  „ 
coli*  amo,  0  colla  rete,  o  col  bcrCaello^  d 
col  tramaglio  i*  le  volevo.  1'  torno  in  ca-^ 
fa:  ricordati  del  pane,  e  di  qualche  cof» 
di  companatico,  e  fopra  tutto  del  vino^ 
che  non  ce  n'  è  più  un  gocciolo ,  f  nrte , 

huc'  Povero  vecchio  l  Gli  ha  fatto  tanto  pet 
me  quando  poteva^  é  dovere  eh*  io  faccia 
il  poiiibile  per  lui .  Andiamo  anco  noi  in 
cala,  perché  fe  torna  Tonino  dalia  gio- 
fìra,  la  Aia  vifta  non  dia  qualche  colpo^ 
anche  a  te  . 

SCENA  XII. 
Araldo  ^  e  detti  . 

Ar.  f^hì  dì  voi  ha  vifto  Tonino  ?^ 

LucK^  Perchè  ce  lo  dimandate? 

Ar^  Egli  è  riraafto  vincitore  nella  gioftra  ìtì 
barchetto.  Il  Sig«  feudatario  voleva  con-» 
gratularfi  con  lui  della  fua  bravura,  c  daf«> 
gli  il  premio  ftabilito,  e  c'  é  fparito  d*  os^ 
chio  dal  vedere  al  non  vedere  « 

Ttfy.  E*  reftato  vincitore? 

Lue.  Davvero  ? 

Jlr.  Tutti  non  fanno  altro  eie  dire  della  feij 
deftrezza  e  bravura,  e  il  Sig,  feudatario 
m'  ha  impollo  di  venirlo  a  cercare ,  e  tro-» 
vario  in  tutti  i  modi  per  abbracciarlo. 
Che  attività  nell'  adoprar  la  lancia  contro 
il  nemico  che  gli  veniva  velocemente  di 
faccia.  Se  V  avelie  veduta  farefte  rimalli 
forpreli.  Quanti  ne  ha  rovefciati  in  acquili 

Ter.  Oh  caro  il  mio  Tonino! 

Ar.  In  fomma  non  T  avete  veduto;  andcro 
altrove  a  veder  di  raccappezzarlo  %*  è 

pofflbilCr 


$i       Evviva  il  bravo  giovine 

Si  fentc  ognun  gridar  : 
Non  fi  ritrova  ii  finiile 
Neir  arte  dsl  gioitrar. 
SCENA    XIII  . 
Tenja^  e,  Lucio, 
tue,  /^He  ne  di  tu  Terefa  ? 
Tir.       Dico  che  Tonino  merita  l'amor  d'una 
Regina  non  che  il  .nio,  e  mi  fento  per 
lui  più  appaffionata  che  mai' 
Lue  Ma  foo  padre  non  vuole,  Siccbè  è  me- 
glio entrare  in  cafa  e  non  ci  penfar  più, 
come  t'  ho  detto  dianzi 
Ter.  Vengo,  in  quefìo  ^ed^  Tonino  di  là  dal  fu» 
me.  ^  e  prima      entrare  in  cafa  fi  ferina 
un  foco  per  vederlo ,  e  pai  via. 
SCENA  XIV, 
Tonino  foìo. 

"^TOn  mi  curo  delle  l«di,  degV  applanfi,  de* 
il  mirallegri,  e  del  premio  da  me  guadagna* 
io  nella  gioftra.  Mi  preme  di  vedeir  la  mia 
bella  Teiefina.  Biiognerà  paiTare  a  guazzo?. 
Azzardiamoci .  L'  acqua  é  un  po'  aita,  mm 
ci  vorrà  ardire,  e  pazÌQnzsi.Jìf ente  tuonare. 
Come!  un  tuono?  Vorrebbe  il  tempo  fàx 
burrafca  ?  comincia  a  fiavere  Ohinte  !  piove  • 
Oh  cielo.'  In  quello  giorno  in  cui  Taiiiorc 
mi  fpinge  a  veder  la  mia  bella,  farefti  tu 
jclofo  della  mia  benché  palTeggiera  felici- 
tà? Diffipa  per  un  momento  le  nuvole,  c 
proteggi  queft*  amore  innocente, 
SCENA  XV. 
Toffifia  in  mezzo  al  fiume  ^  e  Terefa  fui  ter^* 
razzino  ihe  Jpi^rta  fui  fiume, 
^ef.   \ìl  Tonino  mio,  bada  a  quel  che  fai. 
iTX  Ua  troppo  indiicreta  ardere  ti  può 
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precipitare»  I  tooi  paffi  foflO  inutili.  Ml^ 
padre  mi  ha  ferrato  in  quefta  camera.  Egli 
mi  guarda  troppo  ,  c  ti  farà  irap^fìTibile 
entrare  in  mia  cafa  di  lìafcofto  come  t'im« 
magini  feconde  me. 

Ton  Bifogna  che  tu  me  V  accordi  o  me  ne 
vo  con  rifico  d'  affogare  . 

Ter.  No  anima  mia  ...  Oiraé  l  vieni  ^  ma  ba- 
da di  non  mettere  un  piede  in  fallo. 

TiJi.  Scommetto,  che  fe  tu  vuoi  potrai  cfcir 
da  codetta  prigione  coli*  aiuto  della  notte^ 
e  venir  fulla  riva,  che  allora  fi  potrebbe 
parlar  del  matrimonio,  ed  anco  effettuarlo 
a  difpetto  dell*  indifcretezzade*  noftri  padri. 

Ter,  Vieni  avanti,  ma  con  cautela. 

Ti«.  Non  dubitare,  gf  e  penfier  mio.  Ah 
mia  cara,  ah  mio  bene,  vita  mia,.. 

T^r.  Piano,  che  mio  padre  ila  con  taciti 
orecchi. 

Ton.  Se  mi  vuoi  bene  tuo  padre  refterà  b)ur« 
lato  dalla  tua  accortezza.  A  propofito  que*' 
fto  bigoncio  farebbe  opportuno  per  venir 
da  te.  Metterò  un  piede  dentro,  e  V  al- 
tro r  arrampichcrò  al  muro,  che  giufto  è 
di  pietre  ineguali . 

Ter.  Chem.  Tonino  mette  un  piede  Tiel  bi^$»'* 
gio  ^  f  altro  alle  pietre  del  mure  9, 

Toff.  Tirami  fu  con  quanta  forza  che  hai. 

Ter.  Tonino  tu  pefi^ 

Toff.  Un  altro  tratto  che  tu  mi  dia  mi  p»f 
che  dorrebbe  fcrvirc* 

SCENA  XVL 
Ltuio  di  dentri  ^  e  detti  ^ 
lue.  nPErefa  che  fa*  tu  coftà? 
Titr;  JL  Oimè/ tiro  futìtiracqua,  jfmj^^iri'^* 
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tue.  Ma  perché?  in  mi  chimi  fempre  a  tu 

rar  V  acqua,  c  ora  no  • 
Tqh.  nel  bigoncio  Oh  Dio,  che  contrattempo! 
,T^r.  Babbo  di  grazia  tenete  la  corda,  ma 
non  la  iafciate  andare.  (  Non  potevo  più 
reggerlo.  ) 
téUc*  Perchè  lafciarla  andare?  V  ho  più  for- 
za di  te.  La  pefa  più  dei  folito .  Terefa 
atterrita  lafcia  la  carda  nelle  mani  a  Lucio. 
Ter»  Ora  non  c'  è  più  rimedio.     Lucio  tira 
fu^  e  fi  nede  Tonino  da  faccia  a  faccia  all'  ahe^- 
huc^  Oh  Diavolo  I  Tonino?  (i'zadtìterra%ztìt% 
SCENA  XVII. 
CrufconCj  e  detti, 
iCr«/. li/I  Io  figlio  dopo  vinto  alla  gioftra  fe 
lYl.n'  è  andato,  e  non  fe  n' è  faputonè  puz- 
zo, nè  bruciaticcio.,  .oh  cos'  è  quefta? 

(^Guardando  aI  terrazino  *  ) 
Lue.  Come  va  quell'imbroglio? 
Cru.  a  To.(  Come?  tu  fei  corti  briccone? L. bravo 
Lue.  Che  tener  di  mano? mi  meraviglio  di  voi. 
yon.  Non  incolpate  quefto  pover  uomo,  ma 
accufate  la  voftra  crudeltà. 
Lucio.  Cosi  fi  tien  di  mano  a*  giovinotti* 
Di  voi  mi  meraviglio . 
Perchè,  perché  mio  figlio 
Or  or  ritrovo  qui  ? 
lnv;        N@n  fo  qual  fia  V  imbrogliò 
Ma  terminar  lo  voglio 
E  lo  ributto  giù . 
Oh  cielo/  Oime  che  fate?  1 
Deh  per  pietà  fermate  • 
Io  non  ci  torno  più  . 
*è  3^        Silenzio  filenzio 

^*  Araldo  già  viene^  gì 


®  tutte-  !e  ptné 
Focrà  dileguar . 

SCENA  XVIITt. 
Araldo^  Notar o^^  c  ietti • 
'Ardi  ^Ndar  da.  noi  lcìitan 

1%  Ampia  plà  plà  tire  li  ramplài 
Nùt,  Là  ciafcua  ti  ricercò 

E  per  terra    e  per  mare, 
T«av  Quando  le  pene  amare 

Non  dan' fine  a'  giorni  miti 

Cofa  farmi  non  faprei 

Di  quel  dcnar  • 
Lue.  Ah  fe  tuo  padre  io  fo^ 

Sofpirar  dovrefti  in  van» 

Ma  le  nozze  ad  ascordar 

Troppo  oftinato  ha  il  core,i 
Oitf,  La  tenerezza  ha  vinta ^ 

Abbracciami  cosnpar 

Voi  datevi  la  man 

Per  terminar  r  affar, 
TutiL  Oh  che  giorno  di  contento 
Nat»  Giulio  nn  contratto  ha  quà 

E  i  vuoti  a  riempir 

Non  manca  che  la  man 

Per  terminar  1'  affar. 

Xon.Ter,  Oh  che  giorno  di  piaceri 

Oh  Tercfina  ,  , 
T.,.  oh  amor; 

Mio  fonino 

Not.  Figlie  mie  fe  altre  ve  n*  ha 

Che  fi  ftrwgghin  di  marito 

Il  notaro  ancora  c  qua 

Con  fcritte  da  riempir 

Per  unir 

Con  filo  piacer 

Le  mani,  c  i  cori  infierac, 

Se  vi  fcalda  il  f  e  no  amere  Q 


(Jticfto  è  il  temfo  ds  efcgfiÈsit 
HrWf.  §€  cosi  V  affar  ébì 

Or  conofto  ben  che  amori 

JD*  accortezza  fi  ferri, 

Due  bei  cori  ad  aéefcar 

CKeto  cheto  gli  agguantè 

Per  poi  legarli  ìnfiemc^ 

E  d'  eftate  li  pefco 

Per  1'  invetno  che  verrà.  toìyfpMrifcmè 
per  il  fiume  ukuni  òan}f$tti  adornati  di  fiori  co* 
Cr««/  Fa  il  tambur  tarapatà.   Qìandierc  4^% 

E  il  mio  cor  tiripiti, 

E  rcfifterc  non  fa 

Al  piacer  che  fetìte  or  qtit/ 

Siate  docili  ad  ainer^ 

Che  dic«  al  voftro  cor 

Che  dovete  in  lavorar 

La  fatica  raddoppiar^ 
Tcn.  Miei  figjìori  il  propió  mot 

Or  fofpiro,  e  con  ragion» 

Perchè  Y  agita  il  timor 

D'  un  giudizio  con  rigor 

Se  da  voi  quefta  flagionc 

Sara  accolto  di  buon  cuot» 

Se  noi  tutti  di  perdon 

Sarem  degni,  io  lieto  fon» 
,T^r.  Se  cantar  per  ora  ofiam 

Troppo  arditi)  e  non  fappiaA 

Efeguir  tutto  a  dovere 

L'  amor  voftro  interccdiara  ^ 

E  fe  mai  quefta  ftagion 

Vi  die*  qualche  piacere 

Agli  attori  umili  ancor 

Accordate  un  qualch©  onot . 


